
l ' U n i t à - ECONOMIA E LAVORO 

Dietro il rientro dei cassintegrati Fiat 
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II rientro del cinquemila 
cassintegrati Fiat ha davve
ro un valore emblematico: 
segna la Une del perìodo più 
nero perii movimento sinda
cale, che ha coinciso con II 
periodo più duro per l'Intera 
economìa Italiana. Dal 1977 
ai 1984 850 mila lavoratori 
sono stati espulsi dalla Indu
stria manifatturiera, pari ai 
16% degli addetti, di questi 
ben 360 mila dalla sola indu
stria meccanica (pari ai 
22%). Se ci si limita a consi
derare le grandi aziende la 
percentuale sale ancora, 
oscillando tra un quarto e un 
terzo dell'Intera manodope
ra. Insomma, si è riprodotto 
quell'ieserclto di riserva* 
strumento essenziale per ab
bassare il potere contrattua
le del lavoratori, per dirla 
con le- categorie del vecchio 
Marx. Se volessimo usare le 
più sofisticate analisi post-
keyneslane diremmo che è 
stata rimessa in funzione la 
curva di Phillips, cioè la rela
zione Inversa tra tasso di di
soccupazione e dinamica dei 
salari e del prezzi. 

Nel rapporto sull'Indu
stria italiana condotto dal 
Cer e dall'Irs si sottolinea 
che «le organizzazioni sinda
cali non hanno ostacolato o 
non sono state in grado di 
ostacolare le ristrutturazio
ni, inevitabilmente basate su 
riduzioni di occupazione; né 
hanno saputo o potuto con
trollare la selezione degli oc
cupati da mettere in cassa 
integrazione». Sembra l'epi
taffio scritto proprio per 
commemorare la drammati
ca sconfitta dell'autunno 
1980 alla Fiat, quando l sin
dacati tentarono di «osteco-
lare la ristrutturazione* e 
^controllare la selezione; ma 
furono travolti. L'analisi de
gli errori compiuti e dei mo
tivi della disfatta è stata con
dotta dal movimento ope
raio in questi anni, mentre 
anche all'estero si consuma-

Ora l'impresa tira 
solo per i profitti? 
Più spazio per l'occupazione 
Ecco cosa e come contrattare 
vano altrettante sconfitte 
per le 'lotte di resistenza»: 
quella del siderurgici france
si e, forse ancor più dram
matica, del minatori inglesi. 
Tutti testamenti orgogliosi e 
generosi di un sindacalismo 
d'altri tempi. 

Nel momento in cui la 
«grande ristrutturazione» si 
coniuga con la «terza ondata 
dell'Innovazione tecnologi
ca» i contenuti del conflitto 
sociale mutano e le forme 
debbono cambiare anch'es
se. Quando l'impresa diven
ta globale, non la si può com
battere attaccando solo nel 
suo punto terminale. E 
quando tende a diventare 
sempre più flessibile e artico
lata anche socialmente, oc
corre saper rispondere con 
altrettanta flessibilità per 
non rischiare di trovarsi a 
fare lotte contro mulini a 
vento spacciati per giganti. 
Tutto ciò è stato oggetto di 
discussione e di scontro poli

tico fino all'ultimo congres
so della Cgll, dai quale è 
emerso un sindacato più 
consapevole del suol vecchi 
limiti. Adesso la vertenza 
Fiat e soprattutto I prossimi 
appuntamenti contrattuali 
costituiranno 1 banchi di 
prova di questo rinnova
mento. In che senso? 

Il rientro dei cassintegrati, 
ai di là del suo valore simbo
lico, si presta anche ad altre 
considerazioni. Innanzitutto 
mostra che l'Impresa mani
fatturiera non è destinata so
lo a perdere addetti. Invece, 
quando essa riprende a tira
re, quindi quando ha una do
manda adeguata, può di 
nuovo aver bisogno di assu
mere. Naturalmente — e qui 
é la novità strutturale — 
sempre in quantità netta
mente inferiori di un tempo. 

•Oggi è avvenuto uno spo
stamento radicale verso 1 
servizi e solo questi ultimi 
creano in quantità, consi

stente nuova occupazione. I 
dati ufficiali appena diffusi 
sul 1985 lo dimostrano. E il 
terziario ad aver tirato la ri
presa. Si è avuto un vero e 
proprio record di investi
menti (quelli In Impianti e 
macchinari sono cresciuti 
dell'11,5% addirittura), ma il 
saldo occupazionale resta 
negativo. Tuttavia, la rela
zione tra domanda e occupa
zione anche nell'industria 
non è spezzata dai tutto. Per
ché si mantenga positiva, sia 
pure ai Uveiti più bassi pro
pri della società del servizi, 
occorrono due condizioni: 

1) che sia sufficientemente 
elevata la domanda aggre
gata (fatta di consumi e di 
investimenti, rivolta all'in
terno e all'estero). Dunque 
sarebbe ora di tirar giù dalla 
soffitta le politiche di regola
zione della domanda troppo 
presto date per spacciate. Lo 
stesso esemplo americano, 
d'altra parte, dimostra che la 

spinta, keynestana funziona 
ancora, almeno entro certe 
coordinate; 

2) quando gli aumenti del 
prodotto superano gli au
menti della produttività ci 
sono le condizioni oggettive 
perchè si possa avere un mi
glioramento delle retribuzio
ni sen-ja. che ciò contrasti 
con la creazione di nuovi po
sti di lavoro dentro l'univer
so dell'impresa o nel settore. 
Ciò non significa che tutto 
torna come prima. Né che si 
possa riprendere una attivi
tà contrattuale senza darsi 
limiti e autonome priorità. 
Anzi gli spazi più ampi asse
gnano al sindacato una re
sponsabilità ancora maggio
re. 
• Il ritorno alia contratta
zione oggi dovrà riguardare 
non più quanti lavoratori 
cacciare, ma quanti (e dove e 
come) è possibile far entrare. 
Le politiche salariali, le qua
lifiche professionali, la ge
stione degli orari e delle 

mansioni, dovranno essere 
tutte volte a questo obiettivo 
prioritario. Prima 1 sindacati 
erano di fronte alla scelta 
drastica: oplù salarlo per chi 
resta o più posti di lavoro. La 
nuova fase congiunturale 
consente che questa alterna
tiva non assuma carattere 
ricattatorio, ma venga vlssuA 
ta come una scaletta di pre
cedenze da rispettare. 

Anche II salarlo aziendale 
oggi si può contrattare e non 
deve restare una pura 'elar
gizione» del padrone (come è 
avvenuto negli anni scorsi). 
Il problema è che si tenga 
conto di due vincoli: uno, og
gettivo, è il ritmo di aumento 
della produttività In rappor
to alla crescita del prodotto; 
l'altro 'soggettivo» è la ne
cessità di creare sempre più 
spazio per l'occupazione. Es
si stanno lì, sul cammino 
contrattuale del sindacato 
come due macigni. Si posso
no subir* (e rio avviene più 
spesso quando si fa finta di 
ignorarli, jperchè il sistema è 
terrìbile nelle sue vendette). 
O si possono modificare at
traverso politiche di svilup
po che spostino la soglia cri
tica e con misure mìcroeco-
nomlche che adeguino tra
sformazioni dell'impresa e 
trasformazioni della forza 
lavoro. Qui dentro ci sono le 
famose politiche di forma
zione che in altri paesi indu
striali (dalla Francia alla 
Germania per non parlare 
del Giappone) sono conside
rate alla stregua di fonda
mentali scelte strutturali 
mentre qui vengono affidate 
ad esperti e per lo più consi
derate con noia e sufficienza 
da politici e sindacalisti abi
tuati a pensare per categorie 
'grandi» e generiche. 

In questo marzo 1988, In
somma, si è chiusa un'epoca 
di sconfitte sindacali; torse 
nell'autunno si può aprire 
una pagina nuova. 

Stefano Cingolati. 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Un palo di 
annttt fa, al momento della 
grande crisi — ricorda Giu
seppe Gregoris, presidente 
dell'Associazione Industriali 
— dipendevano dalla Zanus-
sl la metà dei 22.000 addetti 
all'industria dell'Intera pro
vincia. SI comprende quindi 
la grande paura, quando il 
colosso degli elettrodomesti
ci rischiava di essere travol
to sotto ti peso di oltre mille 
miliardi di debiti. 

Oggi, a distanza di un an
no dal varo del plano di ri
strutturazione messo a pun
to dopo l'arrivo degli svedesi 
della Electrolux — dice sem
pre Gregoris — si vede che 
forse l'Imprenditoria Italia
na ha perso una buona occa
sione. L'azienda ha infatti 
annunciato di essere tornata 
in attivo da qualche mese, di 
aver incrementato di un 
punto in percentuale (fino al 
14,6%) la propria quota di 
mercato in Europa, di avere 
aumentato sensibilmente 1 
propri volumi produttivi e di 
avere ridotto di 100 miliardi 
l'indebitamento. 

Il tutto — ricordano al 
consiglio di fabbrica — con 
2.000 dipendenti in meno e 
senza cambiare neppure un 
cacciavite nelle linee di mon
taggio. Non solo, ma dai cas
setti del centro di ricerca so
no saltati fuor) 1 progetti del
la lavatrice «Jet System», che 
la Zanussl ha presentato un 
mese fa a Colonia provocan
do costernate reazioni tra la 
concorrenza. A dimostrazio
ne che l'azienda aveva già In 
sé energie e capacità per la 
ripresa. 

Gian Mario Rossignolo e 
Carlo Verri, rispettivamente 
presidente e amministratore 
delegato del gruppo, ci dan
no una interpretazione di 
questi risultati. All'origine, 
dice Rossignolo, c'è essen
zialmente un mutamento di 
mentalità. La vecchia strate
gia del gruppo era di essere, 
nel vari settori In cui opera
va, «li miglior secondo». «No
stra convinzione i che sJ pos
sa invece essere l'azienda 
leader, il numero uno. Dì qui, 
in ogni campo, la sollecita
zione di una mentalità vin
cente». 

Punti salienti del plano di 
rilancio, che prevede Investi» 
menti per oltre 300 miliardi, 
sono la specializzazione de
gli sUbUlmenli — tutu 1 fri
goriferi a Susegana, le lava
trici a Porc\a — e la realizza
zione di linee di montaggio 
altamente automatizzate, 
gestite da un computer. 

•Sì tratta — dice Rossi
gnolo — di un robustissimo 
plano di riorganizzazione. Di 

Nella «vecchia» Zanussi 
si cambia con i giovani 
L'azienda «eterna seconda» scopre di poter diventare leader nel settore elettrodome
stici - La dura vertenza con i sindacati - Le nuove manovre sull'assetto societario 

Grandi manovre stanno sconvolgendo il panorama dei mag
giori produttori mondiali di elettrodomestici. Domani ta Ele
ctrolux ha confermato ufficialmente il successo dell'Opa (Offer
ta pubblica di acquisto) rivolta agli azionisti della White Conso
lidated, ta terza potenza del settore negli Usa. La holding svede
se ha acquistato 10,9 milioni di azioni della White, con un inve
stimento valutato attorno ai 745 milioni dì dollari (quasi 1.200 
miliardi di lire). Insieme Electrolux, Zanussi e White costitui
scono il più forte gruppo del mondo nel campo degli elettrodo
mestici. Ma anche gli altri non stanno a guardare. Negli Usa le 
aziende che stavano al quarto e al quinto posto nella graduato* 
ria si sono fuse, dando vita a un gruppo forte circa come la 
White. Le quattro maggiori imprese controllano così da sole 
quasi il 90% del mercato. 

Non c'è dunque da dormire sugli allori. Già domani Cario 
Verri, amministratore delegato della Zanussi, volerà oltreocea
no per incontrare i dirigenti White e discutere con loro tutte le 
opportunità che l'intesa con fEIectrolux dischiude ai due grup
pi. «Si intrawede — dice Verri — la prospettiva di formidabili 
economie di scala, anche se un processo di omogeneizzazione 
delia componentistica in società e in produzioni tanto diversilh 
tate non sarà ni semplice né breve». 

Ma il processo di concentrazione apre anche altre possibilità. 
Gian Mario Rossignolo, presidente della Zanussi, accarezza per
sino t'idea di una quotazione in Borsa della stessa Electrolux. 
'Bisogna dare ai risparmiatori italiani la possibilità di interve
nire in questi processi». II parere di Rossignolo e che bisognereb
be coUegare la possibilità di raccogliere capitali in Italia agli 
investimenti effettivamente realizzati dalie multinazionali nel 
nostro paese. «Ciò servirebbe tra l'altro da incentivo perché que
sti grandi colossi vengano a investire da noi. E poi anche per il 
risparmiatore è eertamente preferibile poter intervenite nelle 
attiviti detta capogruppo, che non nelle controllate». 

Il che è certamente vero. Rimane il dubbio che sia poi davvero 
Unto utile finanziare le multinazionali straniere per aiutarle a 
comprare delle imprese italiane. Non è meglio finanziare queste 
perché si difendano meglio sud mercato? 

<Lv. 

fronte a una tale scadenza 
avevamo la possibilità di 
procedere come hanno fatto 
altri, senza aspettare il con
senso del sindacato. Noi in
vece abbiamo deciso di cer
care il suo pieno coinvolgi
mento, per esaminare insie
me stai sacrifici che il plano 
impone, sia le opportunità di 
sviluppo che offre. Una scel
ta che si è concretizzata in 
pochi mesi in oltre trecento 
incontri, ai vari livelli». 

Il discorso di Rossignolo si 
fa più generale: 'Bisogna 
battere una cultura ottocen
tesca che ipotizza una serie 
di rapporti stabili in una so
cietà praticamente immobi
le. La realtà del futuro passa 
invece attraverso una pro
grammazione dinamica, 
Tutti I rapporti cambiano; 

non si sta a galla senza cam
biamenti e innovazioni in
cessanti. Ma se si riesce a 
stare a galla sì hanno anche 
occasioni di crescere, si pos
sono cogliere opportunità al
trimenti Impensabili». 

Dall'altra parte del tavolo 
della trattativa 11 vertice Za
nussi ha trovato un sindaca
to rinnovato, che non è fug
gito di fronte al problemi che 
la ristrutturazione impone. 
Primo tra l quali l'occupa» 
ztone, problema principe alla 
viglila dell'Ingresso del robot 
negli stablUmentt (te nuova 
lineetaltamente automatiz
zate, a Susegana dovrebbero 
girare a pieno regime già 
nella seconda metà del pros
simo annoy. Del resto non so
no cose nuove. Al consiglio 
di fabbrica ricordano che nel 

soli capannoni di Porcla, do
ve oggi lavorano 3.500 perso
ne, dice! anni fa ce n'erano 
quasi 11.000. 

E proprio sull'occupazione 
a Porcla si è accesoli più Im
prevedibile del conflitti. Un 
accordo di gruppo, siglato a 
fine gennaio, di fronte all'in-
cremento del volumi produt
tivi sanciva ti rientro del cas
sintegrati. In più l*a2lenda 
chiedeva due sabati di lavoro 
straordinario a febbraio e al
tri In seguito. A quel punto la 
Flom ha sostenuto con deci
sione la richiesta dell'assun
zione di un certo numero di 
giovani con contratti a ter
mine. E la sezione comunista 
si è schierata con questa pro
posta. 

Firn e Ullm erano scetti
che. L'idea di assumere del 

giovani alla viglila di una 
prevedibile ulteriore riduzio
ne di personale non le con
vinceva. E Invece la Flom ha 
tenuto duro: da una parte si 
trattava di lanciare un se
gnale al giovani disoccupati; 
dall'altra di dare una rispo
sta alle pretese dell'azienda. 
I ritmi, 1 carichi di lavoro — 
dice Paolo Pupulln, segreta
rio della Camera del Lavoro 
—sono diventati davvero in
sostenibili. Era indispensa
bile imporre un freno. 

SI è arrivati infine agli 
scioperi organizzati dalla so
la Cgll, peraltro con un se
guito plebiscitario. Firn e 
Ullm a un certo punto della 
vertenza hanno ritenuto che 
vi fossero le condizioni per 
firmare un'intesa che è stata 
giudicata troppo generica 

dalla Flom, la quale ha pro
seguito da sola. La tensione è 
cresciuta di colpo. L'azienda 
è giunta a far pubblicare In
serzioni a pagamento sul 
giornali locali giocando pe
sante: l'agitazione, diceva la 
Zanussl, avrebbe minacciato 
addirittura il plano di inve
stimenti. 

Un altro sciopero, una fìt
ta tornata di trattative, e si è 
arrivati anche alla firma del
la Flom, dopo che la direzio
ne ha Inviato al sindacati 
una lettera con la quale si as
sumono precisi Impegni. E 
nei prossimi mesi, finalmen
te, alcuni giovani entreran
no in fabbrica. 

È un fatto storico — com
menta Antonio Di Blsceglle, 
segretarUo della Federazio
ne comunista — In una 
azienda che è invecchiata, 
non assumendo dal "19, e In 
una provincia che conta 
18.000 giovani disoccupati. 
Di Bisceglle critica l'ineffi
cienza del poderosi interven
ti finanziari della Regione, 
qui dotata di mezzi vera
mente eccezionali. Invece di 
favorire l'Innovazione e la 
proiezione internazionale 
del sistema delle Imprese, di
ce, 1 finanziamenti regionali 
hanno di fatto creato un'eco
nomia assistita, Intrìnseca
mente debole. 

t tassi agevolati — ricorda 
dal canto suo Livio Tamaro, 
della Finind, una finanziaria 
di partecipazione premessa 
dagli industriali della nato
ne — sono come una droga: 
uno si abitua, e poi non sa 
più farne a meno. E da que
ste parti non c'è praticamen
te nessuno che non abbia 11 
suo bravo sostegno della Re
gione. 

n risultato è cheli tessuto 
produttivo non è all'altezza 
delle esigenze di un grande 
gruppo come la Zanussi, che 
Infatti realizza fuori della 
provincia oltre W» dei propri 
acquisti. «E non avrei dubbi 
—dice Gregoris—che conti
nuerà ad andare avanti così. 
Le grandi commesse della 
Zanussi continueranno ad 
essere riservate ad altre re
gioni». 

Su questo punto si apre un 
nuovo fronte di discussione. 
Nell'imminenza deirarrtvo 
dei robot, quando la Zanussl 
punterà a una ulteriore ridu
zione di personale — dice 
Pupulln — 'bisognerà pure 
discutere della compensa* 
itone, TU riduci tot posti di 
lavoro. Cosa fai per crearne 
altrettanti? D sindacato è 
Impegnato in questo con
fronto. Si sentirà finalmente 
anche la Regione? 

Dwrkk VwafyMW 

Quell'automazione 
rigida che manda 
in tilt l'Oiivetti 
Le inefficienze della super-moderna linea di «personal» di Scanna-
gno - La sovrapposizione di una vecchia organizzazione del lavoro 

Dal nostro inviato 
SCARMAGNO — Se gli chiedi dove lavo
rano, rispondono: «Nella fattoria automa
tica». Lo sanno benissimo che «factory au-
tomation» significa «automazione di fab
brica». Ma loro, da buoni canavesanl 
amanti della polemica, sbagliano tradu
zione apposta per far intendere che si sen
tono trattati come polli in batteria. Sono 
gli Ingegneri, l tecnici, gli operai dell'Oli' 
vetti al Scarmagno addetti alla modernis
sima, super-robotizzata e super-automa
tizzata linea per il montaggio del «personal 
computers». 

E qui che si misurerà nelle prossime set
timane la capacità del sindacato di ripren
dere una vera contrattazione articolata e 
di fare l conti con le innovazioni tecnologi
che, recuperando l ritardi accumulati in 
questo campo. La «fattoria automatica» è 
In funzione da circa due anni, ma solo tra 
qualche giorno si terrà il primo incontro 
con l'azienda sui suol problemi. 

'All'Oliveta—sostiene l'ingegner Sergio 
D'Orsi, segretario della sezione comunista 
di fabbrica — non si può parlare dì "svol
ta" sindacale come alia Fiat, perchè un 
certo livello di relazioni sì è sempre mante
nuto. Ma per cinque anni siamo stati do
minati dal problema delia cassa integra
zione ed abbiamo tralasciato le tematiche 
tradizionali dell'organizzazione del lavoro. 
Ne ha approfittato De Benedetti: ha cerca
to un rapporto corretto col sindacato 
quando doveva gestire la crisi, ma lo ha 
tagliato fuori ai momento di gestire la ri
presa. Adesso che l'emergenza occupazio
nale è finita e riprendono le assunzioni, 
dobbiamo recuperare una serie di proble
mi irrisolti». 

La «factory automation» è uno del casi in 
cui l'azienda ha fatto di testa sua, senza 
contrattare col sindacato. 'Nel primi anni 
10 — ricorda II compagno Gianni Pezza — 
l'Oliveta tu azienda leader nello sperimen
tare un nuovo modo di lavorare: le famose 
"isole", al cui interno f lavoratori si scam
biavano f posti ed erano stati addestrati a 
gestirsi in modo autosufficiente un'Intera 
fase di produzione e di collaudi, a control
iarsi JJ flusso del materiali e delle informa
zioni. Poi l'Oiivetti ha rispolverato un'or
ganizzazione del lavoro vecchia anche nel
le realtà tecnologiche più avanzate. 1400 
lavoratori, in maggioranza giovani neo-as
sunti, che lavorano su due turni alla "fat
toria automatica'' hanno frequentato solo 
un corso ideologico sul comportamenti ri
chiesti dall'azienda. Ciascuno di loro svol
ge una pìccola mansione senza sapere co
me funziona il ciclo complessivo di lavoro*. 

'Nelle "Isole" — è 11 compagno Edoardo 
Lovalvo a fare questi confronti — una. fase 
di lavoro individuale andava da 20 minuti 
ad un'ora e mezza. Nella "fattoria automa-
Oca" et sono fasi di 5-10 minuti Nelle "iso
le'' ciascuno sceglieva come distribuirsi U 
lavoro nell'arco della giornata. Qui invece 
svi vincolato al ritmo imposto dalie mac
chine, Il disagio maggiore deriva dal non 
capire il senso del proprio lavoro, come ri
sulta da un questionarlo che abbiamo di
stribuito. "Se non so perchè taccio certe 
cose, non posso sapere se lavoro bene orna
le", ha risposto una ragazza». 

La rigida organizzazione del lavoro 
adottata nella «fattoria automatica* si ri* 
torce contro la stessa Olivetti. «Fin dal giu
gno 115 — continua Lovalvo — si doveva 
raggiungere una produzione a regime di 
due "personal computer" al minuto. Non 
ci siamo ancora arrivati adesso. La produt

tività doveva aumentare del 35-40%. CI 
siamo quasi, ma perchè le versioni critiche 
e molti problemi vengono "scaricati" su li
nee ausiliarie tradizionali che continuano 
a funzionare accanto alla linea automati
ca. Oggi è la stessa Olivetti ad ammettere 
che la "factory automation" è come un tu
bo senza "by-pass": se c'è un intoppo, non è 
possibile scavalcarlo ed il tubo si ottura». 

•Sulle linee tradizionali — spiega Pezza 
— se mancava un pezzo si continuava a 
montare il resto e poi si completava il lavo
ro quando arrivava il pezzo mancante. Qui 
basta che manchi un piccolo particolare, 
un cavetto, una vite, e sì ferma lutto. Basta 
che 11 vassoio che porta un "personal" sia 
posizionato male, che un pezzo di "scotch" 
resti attaccato da qualche parte, ed il siste
ma ferma la linea». 

«Se lo prelevo un "personal" per farci su 
una prova — aggiunge D'Orsi — blocco la 
linea perchè il monitoraggio non trova più 
U codice di quel-"personal". Allora devo 
fregare il monitoraggio, battendo sulla ta
stiera ti falso messaggio che è già passato 
Sue! "personal" oppure agitando il suo co-

ice a barre davanti al lettore ottico per. 
fargli credere che sta passando». 

DI «trucchi» del genere, per evitare che la 
«fattoria automatica» eia paralizzata da 
un'inezia, l lavoratori ne hanno scoperti ed 
inventati a decine. Hanno imparato ad in
terpretare certi segnali e rumori come sin
tomi di malfunzionamento e ad interveni
re prima che tutto si blocchi. Qui nasce un 
discorso interessante: «Se gii operai man
tenessero un atteggiamento passivo e si at
tenessero solo alle norme di montaggio — 
dice Lovalvo — l'impianto sì fermerebbe 
entro un'ora. Funziona perchè c'è la parte
cipazione, U coinvolgimento attivo del la
voratori Ma questa responsabilità merita 
un riconoscimento professionale In forme 
nuove». 

'Rivendichiamo — aggiunge Pezza — 
una categoria media di 4° livello, con man
sionari che non siano più l'elenco minuzio
so di quello che l'operaio deve saper fare, 
ma siano piuttosto simili al mansionari 
degli impiegati, nel quali la professionalità 
si giudica dal risultati che il lavoratore rie
sce ad assicurare. E chiediamo un incenti
vo che sia pure legato ai risultati dlprodut-
Uvltà e qualità». 

•Anche all'Oliveta—conclude D'Orsi— 
circolavano tempo fa certi miti sul "po
stindustriale'*, sulle fabbriche dove so-
prawlverebbero solo certe figure profes
sionali nuove. Con questa logica l'Oiivetti 
ha avviato l'automazione, senza mettere in 
conto le possibili infinite variabili, e si è 
ritrovata tra le mani un sistema rigidissi
mo, Per rimediare, l'ha irrigidito ancor 
più. Per esemplo, ha portato fuori dalla 
"fattoria automatica" tutte le figure pro
fessionali più qualificate che supportano 
la produzione, le cosiddette "stampelle": 
ingegneri e tecnici manutentori di "har
dware'' e "software", addetti alla diagno
stica e riparazione delle piastre, controllori 
di qualitàTccc. Adesso milvetti deve avere 
U coraggio di far piazza pulita del vincoli 
che Jetstessa si è creata etornare a respon-
sabillzzarc la gente. Deve ricondurre t tec
nici qualificati all'interno detta «factory 
automation", ricomponendo le mansioni 
in modo da realizzare un arricchimento 
funzfonaJe delle professionalità, e deve dif
fondere le informazioni. Insomma, deve 
capire che l'automazione non è neutra: t 
risultati dipendono dal modo In cui la si 
applica*. 
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